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Lettera pastorale 2002-2003


Ritemprati dalla speranza dell’incontro con il Risorto, con Colui che nel cammino li aveva educati a ciò che aveva promesso, i due discepoli di Emmaus corrono ad annunciare agli amici rimasti a casa l’avvenimento che aveva loro stravolto la vita. Questo ci attesta il racconto dei due discepoli di Emmaus contenuto nel Vangelo.





Ci siamo lasciati alle spalle dei grandi avvenimenti in questa estate 2002, avvenimenti che anche a noi hanno offerto uno sconvolgente cambio di rotta: alcuni velati dalla drammaticità, altri segnati dalla gioia. Avvenimenti che, comunque, centrano con la vita di ogni giorno; che portano con sé la possibilità di un cambiamento. 





Come non pensare, all’inizio di questo nuovo anno pastorale, a ciò che ha destato l’intera Comunità nello scorso giugno? La drammatica imprevedibile, imponderabile morte del piccolo Alfonso Mercolino; come non ritornare con gli occhi del cuore e della fede agli sguardi, alle mani che si sono incrociate in quei giorni? Come non ripensare con la memoria interiore alle tante parole di vicinanza, di fede, di affetto che sottovoce hanno accomunata l’intera famiglia parrocchiale alla grande realtà diocesana? Come non pensare che questo piccolo, come angelo custode, ora veglia su tutti noi, continuando dal cielo, dove vive in Dio, la sua opera di assistenza? La memoria di questo fatto, di questo avvenimento deve restare viva in ognuno di noi: esso è stato ed è, per tutti, richiamo all’essenziale; ha ridestato nei cuori dei genitori e fratelli, prima, e nei nostri, poi, la certezza che in Cristo nulla è definitivamente perduto, ma tutto acquista i colori dell’eternità per la quale vale la pena ogni impegno, ogni “buona battaglia”.





Saper trarre insegnamento anche da questo fatto accadutoci, ci aiuta a guardare oltre le piccolezze, le povertà, i peccati…per scoprire che la realtà è, invece, Cristo. “Se non fossi tuo”, ricorda san Gregorio di Nazianzo, “mi sentirei creatura finita”. Poiché la realtà è Cristo: nulla è perduto definitivamente. Da questo fatto non possiamo più guardare alla realtà del quotidiano come prima. Essa, ora, è segnata da una speranza diversa: la speranza che è Cristo. Senza di lui, anche questo fatto così umanamente drammatico sarebbe umanamente inaccettabile, incomprensibile. Ma in Cristo, nostra Speranza, tutto ha un perché; tutto rientra in un Disegno più grande, nel quale ogni cosa, ogni fatto, ogni istante ha un perché. A noi, forse, riesce difficile capire…ma non per questo ci riesce difficile affidarci ad una Misericordia più grande che ci sostiene, sappiamo sostenerci. A questa Misericordia, il Sommo Pontefice, nel suo viaggio apostolico in Polonia, ha consacrato non solo una cattedrale, ma ad Essa ha consacrato, affidandolo, il mondo intero. Di questa notizia non ne siamo stati fatti partecipi, ma è uno dei gesti grandi che il Papa ha fatto in questi anni di pontificato. Quando uno è colpito, affascinato dalla Misericordia necessariamente ritorna a sperare: non da per scontato nulla, tanto meno la vita propria e altrui: che è dono…il dono!





La memoria diventa quindi per ognuno indicazione; il passato, progetto per il futuro. Un futuro che non è sogno, incertezza, abitudine ma certezza: la nostra speranza, infatti, è una Persona non un attesa senza possibile compimento. L’alternativa sta nel vivere un’esistenza ansiosa, in continua attesa di qualcosa che accada e che mai accade, e la certezza di appartenere ad un Qualcuno che sa, che provvede, che regge, che dispone, che interviene come-quando-come vuole.





Realmente, come ci ha ricordato il Beato Padre Lodovico Pavoni, “Dio dal suo santo trono dispone e regge i destini degli uomini”. Aderire a questa verità significa provvedere alla vita un quotidiano più ordinato nelle scelte, ad un futuro più sicuro…più buono. 





Essere certi, costantemente, che la vita ha un perché; che ciò che accade, al di là della nostra capacità di comprensione, ha un significato dice riferimento ad un vissuto più onesto, più pacifico, più sereno. Piergiorgio Frassati, una giovane e cristiano morto a 24 anni, dichiarato beato non per aver fatto miracoli in vita ma per aver compreso Cristo non come una religione a cui aderire formalmente ma come presenza da seguire, ci ha lasciato scritto: “è meglio pensare testardamente bene degli altri a costo di passare da babbei per tutta la vita che trascorrere l’eternità giudicati malvagi”. 


È vero. Laddove regna la diffidenza è perché normalmente non si è mai voluto, onestamente, prendere sul serio in considerazione la possibilità di una verità diversa; la possibilità di offrire al Mistero di fare altro da quello che da duemila anni sapientemente abbiamo preconfezionato. Da qui nasce la stasi nella pastorale, la perdita di entusiasmo nell’azione e nel pensare, l’adeguamento alla massa, al ciò che va di moda.  La dove, diversamente, agisce il Mistero, come profezia, c’è vita. Saper leggere la storia della nostra Fede nel suo insieme aiuta a comprendere che certi errori è bene non perseverare a commetterli. 





Parliamo molte volte di “Nuova Evangelizzazione”, il nostro Vescovo ne ha fatto il vessillo del suo ministero episcopale (cfr.Scelta pastorale 1999 e note a seguito), pur tuttavia continuiamo con gli stessi metodi, le stesse fissità, le stesse proposte…d’accordo qua e là rinfrescate ma sempre la solita minestra. Eppure, la storia del Popolo di Israele e la nostra Storia Cristiana continuamente ci ripropongono la verità della Profezia. Profezia che è speranza data dalla certezza che è Dio a reggere i nostri Destini. 





Scrive il Vescovo nella Lettera Pastorale alla Chiesa Bresciana in questo nuovo anno che “L’Evangelizzazione è nuova perché chi annuncia il Vangelo è la comunità nel suo insieme mediante la testimonianza comunitaria e il discernimento comunitario: la Chiesa comunione e missione che annuncia Gesù di Nazaret; la Chiesa che educa alla scuola del Vangelo”. Non, dunque, la scelta di pochi ma l’azione di una Comunità che ha a cuore la stessa cosa. Interrogarci su cosa abbiamo a cuore è importante, urgente, necessario: il rischio, diversamente, è quello di perderci nel banale. Concordare l’Essenziale è l’essenza di un cammino. La storia, anche in questo, ci educa. Pensiamo al Popolo di Israele errante nel deserto: cosa è accaduto quando questo Popolo ha dimenticato l’essenziale? È diventato un non Popolo…un aggregazione di individui che come pretesto avevano la comune convinzione di una fede che li ha portati ad adorare un vitello…anche se fatto d’oro. Tutto dipende, allora, da chi adoriamo…da chi ci poniamo davanti. Scrive ancora il Vescovo: “Il compito dell'evangelizzazione si affronta solo ponendosi di fronte a Gesù, parola di Dio fatta carne in mezzo a noi, risorto da morte e che verrà alla fine dei tempi”. 





Le sfide della nuova evangelizzazione non possono essere affrontate solo su un piano sociale – il Prefetto per la Dottrina della Fede Cattolica, card. Joseph Ratzinger, nell’ultimo Sinodo mondiale dei Vescovi tenne a dire che molte volte l’azione della Chiesa non si distingue più dall’azione della Croce Rossa…-; queste sfide vanno colte alla luce della persona di Cristo, della sua Parola, della sua presenza ineffabile. Il Santo Padre lo ha richiamato con espressioni commoventi nella Novo Millennio Ineunte: “Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona e la certezza che essa ci infonde. Io sono con voi”. 





Occorre ridestare nel cuore la certezza che il Signore è presente e opera, che è Lui l’inizio, il contenuto e il destino di ciò che esiste. Diversamente vivremmo da ingenui: ingenui che nuocciono gravemente alla vita della Compagnia dei Cristiani che è la Chiesa. Quest’opera esige serietà, fortezza, radicalità. Parole che hanno un contenuto, non parole ad effetto che nascondono normalmente i nostri comodi, la nostra volontà di restare quieti, il nostro trascinarci nell’attesa, in questo caso negativa e diabolica, che qualcosa accada. Questo qualcosa accade ogni giorno: se vogliamo riconoscerlo…se vogliamo vederlo…se vogliamo. “Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica”…appunto.





Occorre decidersi, lo ricorda costantemente Cristo, occorre prendere posizione-“o con me o contro di me”, “scegliete se servire Dio o mammona”…; e non c’è posizione più meschina, più falsa, più opportunista, più qualunquista, più farisaica… di chi non prende seriamente a cuore la realtà che è Cristo, poiché “tutto è stato fatto in vista di Lui e per Lui…”, ricorda san Paolo.





“Se Cristo non è risorto dai morti vana è la nostra fede”. Questa è il contenuto della nostra speranza, che è certezza, che è possibilità per una umanità diversa! Qui dobbiamo lavorare sodo, a questo deve tendere ogni azione pastorale dell’intera Comunità Cristiana. “Ripartire da Cristo”, da questo Dio fatto uomo, da Questa straordinaria Presenza che Lui è, con l’attenzione di lasciarlo al suo posto e di non usarlo come pretesto. 





Ancora il Vescovo, a proposito afferma: “Se il Verbo di Dio è disceso, noi dobbiamo andare a scuola del suo metodo. Stare in mezzo, stare accanto, a Lui e alla gente. Egli è all'origine della nostra fede e nella sua vita ci ha lasciato un esempio affinché camminiamo sulle sue tracce”. Il metodo dell’Incarnazione, del saper prudentemente accorgersi di quello che il beato Papa Giovanni XXIII richiamava all’attenzione dei padri conciliari: “i segni dei tempi”. Segni che non sono semplicemente le grandi notizie, le grandi catastrofi…ma i segni dei tempi del quotidiano, segni che tessono le vicende di ogni uomo. Dio si è incarnato nella storia ed è nella nostra carne, nella nostra storia che dobbiamo affondare per scorgervi la realtà che è Cristo. 





Nelle circostanze, nell’obbedienza alle circostanze che un Altro ci offre sta la nostra gioia, la nostra realizzazione. Rileggiamo la pagina delle Beatitudini e comprendiamone il messaggio: “Beati voi quando vi insulteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia …rallegratevi”. La pienezza, la felicità della vita e la speranza che ci anima a viverla pienamente, risiede nell’obbedienza al Disegno di Dio su di noi. Disegno che va non solo accolto, ma conosciuto, amato, ricercato, assunto costantemente.





Scrive ancora il Vescovo: “Una priorità pastorale che tuttora chiede la nostra attenzione è la formazione di cristiani adulti con una fede matura, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita”. Sembra di risentire le parole dell’Apostolo Pietro duemila anni fa, quando nella sua prima lettera, tra quelle a noi pervenute con certezza, scrive: “Siate sempre pronti a dare ragione della speranza che è in voi”. Essere sempre pronti esige l’essere costantemente svegli, arzilli, baldanzosi! Come può uno che dorme o che si crogiola nel suo brodo, nelle sue personalissime convinzioni, che gode di se stesso …essere sempre pronto? Proviamo ad immaginarci un atleta che sulla griglia di partenza facesse questo… Essere pronti, svegli! Ci sostiene la Sacra Scrittura: “Siate sempre pronti con la cintura ai fianchi…”; “Vegliate e pregate…”; “Vegliate perché non sapete ne il giorno ne l’ora”; “è ormai tempo di destarvi dal sonno…”. 





Questo atteggiamento, tipico di chi attende perché vivo, perché pieno di desiderio, colmo di Cristo, è propedeutico ad una fede “matura, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita”. Alternativamente ci troviamo davanti a fratelli e sorelle, stanchi e annoiati, gente che sopravvive alla vita che semplicemente esiste ma non ancora è consapevole di esserci. Gente che si perde nelle vicende della storia, incapace di sapiente lettura dell’insieme. Non a caso è venuta alla ribalta la difficile malattia della “schizofrenia”. Schizofrenia dice riferimento a diverse personalità compresenti nella stessa persona. Ma a ciò, chiediamocelo con serenità, non ha contribuito anche l’assenza di un cammino di fede con, in e per Cristo, dove Egli sia veramente e concretamente il Signore e non semplicemente il pretesto per liturgie, progetti e attività, esito di una religiosità svestita dell’Essenziale?





Bene ha affermato il Vescovo nell’indicare l’impossibilità di vivere laddove manca una fede pensata e matura! Molti adulti pregano con le stesse preghiere imparate da bambini, vivono una fede assunta ideologicamente sui banchi di catechismo…ma che là ancora è ferma nonostante da allora siano passati anni. Necessariamente questa fede non tiene al primo insorgere di burrasca! Necessariamente questa fede viene meno…forse perché presupposta ma realmente mai esistita. Ed ecco l’insorgere di perdita di senso, di abbandono, di trascinamento, di stanchezza e di rinuncia a vivere. Il rincorrersi drammatico delle notizie di suicidi e omicidi, ultimamente, non è uno di quei segni dei tempi che ci dovrebbe richiamare ad altro? Davanti a questa realtà dobbiamo rialzare lo sguardo, come ci educa il salmo 126, e fissarlo in chi ha uno sguardo di verità: “Alzo gli occhi verso i monti da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene da Dio che ha fatto cielo e terra”. 





E questo rialzare lo sguardo dalle nostre povertà è avere un cuore colmo di speranza in Colui che tutto può. Affermava il Papa nel messaggio ai Vescovi Italiani per il cinquantesimo della costituzione della Conferenza Episcopale Italiana, il 20 maggio 2002:   “Anche davanti alle innegabili e gravi difficoltà che insidiano, in Italia come in tanti altri Paesi, la fede cristiana e gli stessi fondamenti dell'umana civiltà, non ci perdiamo d'animo, ma piuttosto rinnoviamo e approfondiamo la nostra fiducia nel Signore, la cui potenza si manifesta nella nostra debolezza (cfr 2 Cor 12, 9) e la cui misericordia è sempre in grado di vincere il male con il bene”. Lo richiamo: non a caso proprio quest’anno, dopo decenni dalla sua elezione, il Pontefice ha consacrato il mondo alla Divina Misericordia!


È tempo, dunque che il Bene, per quello che è e per quanto è non importa, ma il Bene rifulga nella realtà, la luce sulle tenebre, i figli della Luce sui figli delle tenebre: proprio come chiede a tutti Gesù Cristo proponendoci la parabola della città illuminata sopra il monte. Andiamo a rileggerla questa parabola! 


Proprio come il Pontefice ha chiesto ai giovani di tutto il mondo nel Messaggio per la XVII giornata mondiale della Gioventù: "Voi siete la luce del mondo...". Per quanti da principio ascoltarono Gesù, come anche per noi, il simbolo della luce evoca il desiderio di verità e la sete di giungere alla pienezza della conoscenza, impressi nell'intimo di ogni essere umano. Quando la luce va scemando o scompare del tutto, non si riesce più a distinguere la realtà circostante. Nel cuore della notte ci si può sentire intimoriti ed insicuri, e si attende allora con impazienza l'arrivo della luce dell'aurora. Cari giovani, tocca a voi essere le sentinelle del mattino (cfr Is 21, 11-12) che annunciano l'avvento del sole che è Cristo risorto! La luce di cui Gesù ci parla nel Vangelo è quella della fede, dono gratuito di Dio, che viene a illuminare il cuore e a rischiarare l'intelligenza: "Dio che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse anche nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo" (2 Cor 4,6). Ecco perché le parole di Gesù assumono uno straordinario rilievo allorché spiega la sua identità e la sua missione: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8,12).L'incontro personale con Cristo illumina di luce nuova la vita, ci incammina sulla buona strada e ci impegna ad essere suoi testimoni. Il nuovo modo, che da Lui ci viene, di guardare al mondo e alle persone ci fa penetrare più profondamente nel mistero della fede, che non è solo un insieme di enunciati teorici da accogliere e ratificare con l'intelligenza, ma un'esperienza da assimilare, una verità da vivere, il sale e la luce di tutta la realtà (cfr Veritatis splendor, 88).”.


Proprio come chiede il Vescovo alla Chiesa bresciana:  “La nostra Chiesa deve attestarsi sulla centralità della fede e sul grande compito dell'educazione alla fede”. E ancora, sprona: “Le nostre comunità sapranno comunicare la speranza ai giovani se saranno coscienti di riceverla in dono dalla fede nel Signore Gesù: è Lui il sostegno che stimola le piccole speranze della vita quotidiana, i grandi orizzonti della vita sociale delle nostre città, dei nostri paesi, del mondo intero. I nostri giovani saranno disposti a investire con generosità energie se sentono che, davvero, quanto stanno facendo, ha un senso”.





Riprendere la via primitiva, dove il primato di Cristo non ancora veniva sottoposto alla logica di un Sistema di idee e progetti; dove la sua presenza veniva garantita da persone che lo avevano incontrato nel quotidiano; persone sostenute non da una fede di abitudine ma da una fede viva, propria di chi fa esperienza di un fatto, di un avvenimento che gli cambia la vita…una volta per tutte. Una strada che è la Via, la sola, che conduce alla Verità della Vita. “Io sono la Via, la Verità e la Vita”…o ci si crede concretamente o perseguiamo una fede che non è quella trasmessaci dagli Apostoli.





Per riprendere questa via primitiva, è necessario, essere ardimentosi! È necessario spogliarsi dell’uomo vecchio per rivestirsi di Cristo. È necessario essere onesti e, nel senso di saper guardare alla realtà, saper distinguere ciò che è bene da ciò che è male, per abbracciare il primo e abbandonare il secondo…anche se costa fatica, anche se porta al riconoscimento che qualche volta...abbiamo sbagliato. 





Questo è il lavoro che ci attende, animati dentro dalla speranza che è Cristo. Egli ci precede, quale nostro contemporaneo, indicandoci la strada e la meta, il contenuto e il metodo dell’azione pastorale. 





Oggi più che mai, risuonano vere, moderne, attuali e profetiche le indicazioni offerteci da Papa Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica post-sinodale Christifideles laici  del 30 dicembre 1988, quando affermava al III capitolo: 





Non c'è posto per l'ozio, tanto è il lavoro che attende tutti nella vigna del Signore. Il «padrone di casa» ripete con più forza il suo invito: «Andate anche voi nella mia vigna». La voce del Signore risuona certamente nell'intimo dell'essere stesso d'ogni cristiano, che mediante la fede e i sacramenti dell'iniziazione cristiana è configurato a Gesù Cristo, è inserito come membro vivo nella Chiesa ed è soggetto attivo della sua missione di salvezza. La voce del Signore passa però anche attraverso le vicende storiche della Chiesa e dell'umanità, come ci ricorda il Concilio: «Il Popolo di Dio, mosso dalla fede, per cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore, che riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza e del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, e perciò guida l'intelligenza verso soluzioni pienamente umane»(6). E' necessario, allora, guardare in faccia questo nostro mondo, con i suoi valori e problemi, le sue inquietudini e speranze, le sue conquiste e sconfitte: un mondo le cui situazioni economiche, sociali, politiche e culturali presentano problemi e difficoltà più gravi rispetto a quello descritto dal Concilio nella Costituzione pastorale Gaudium et spes(7). E' comunque questa la vigna, è questo il campo nel quale i fedeli laici sono chiamati a vivere la loro missione. Gesù li vuole, come tutti i suoi discepoli, sale della terra e luce del mondo (cf. Mt 5, 13-14). 





Davanti alla stanchezza di cui sembra godere una certa pastorale fatta, più che di profezia, di rimpianti e nostalgici fissismi; davanti ristagnante modo di vedere ottusamente la realtà diametralmente opposto al dinamismo che commovendo il cuore dei due discepoli di Emmaus li fece correre a recare la Buona notizia; davanti alle sfide nuove e antiche entro le quali il Vangelo va annunciato: non c’è posto per l’ozio! Non c’è posto per chi gioca a tirare indietro! Non c’è posto per chi contratta Cristo: chi lo ha fatto si è ritrovato incapace a sopportarne il peso a tal punto da impiccarsi. Si chiamava Giuda Iscariota.





E questa non è mancanza di carità e, tanto meno, contrarietà al Vangelo. Anzi, è onestà nei confronti di Cristo, che ci insegna a far tutto il possibile per attrarre al Padre il maggior numero, ma che fatto tutto il possibile non ha timore nel separare i capri dalle pecore. Non compete certo a noi questo giudizio, che nel caso è quello definitivo, ma è certamente nostra competenza non lasciarci ingannare da lupi ricoperti da pelo di pecora. Non lasciarci sviare da un umanesimo ateo di vago sapore cristiano a scapito di un umanesimo cristiano dove Cristo resti al suo posto… il farlo arrecherebbe duplice danno: sia per chi ritenesse opera buona svendere l’Essenza della Fede per andare incontro all’uomo, sia per chi beffeggiandosi del messaggio non approderebbe alla conversione. Troppi, in nome di valori importanti quali l’amore, l’amicizia, il rispetto umano sono finiti, per non rinunciare alle persone amate, a svendere Cristo, a dimenticare se stessi ed ad assicurare al “prossimo amato”, la dannazione eterna. 





Ecco perché, come invita il Vescovo nella lettera, occorre ripensare la fede e quanto ad essa conduce, più che rimuginare su quest’ora che potrebbe apparirci con variegate sfumature tenebrose: “Vorrei che questa mia lettera” scrive mons. Sanguineti- “fosse un invito a guardare oltre: non è tempo di bilanci né di giudizi sulla notte infruttuosa, ma di coraggio per riprendere la pesca, di attenzione più profonda alle attese di Dio su di noi: una risposta diffusa alla ‘conversione pastorale richiesta dalla chiamata a servire l’annuncio del Vangelo oggi”.





In quest’ora di Nuova Evangelizzazione è necessario, dunque, riscoprire la personale e comunitaria vocazione alla Santità. “Siate santi come il Padre vostro celeste è Santo”. 








È ancora la Christifideles laici ad educarci, quando al num° 17 afferma:





La vocazione alla santità dev'essere percepita e vissuta dai fedeli laici, prima che come obbligo esigente e irrinunciabile, come segno luminoso dell'infinito amore del Padre che li ha rigenerati alla sua vita di santità. Tale vocazione, allora, deve dirsi una componente essenziale e inseparabile della nuova vita battesimale, e pertanto un elemento costitutivo della loro dignità. Nello stesso tempo la vocazione alla santità è intimamente connessa con la missione e con la responsabilità affidate ai fedeli laici nella Chiesa e nel mondo. Infatti, già la stessa santità vissuta, che deriva dalla partecipazione alla vita di santità della Chiesa, rappresenta il primo e fondamentale contributo all'edificazione della Chiesa stessa, quale «Comunione dei Santi». Agli occhi illuminati dalla fede si spalanca uno scenario meraviglioso: quello di tantissimi fedeli laici, uomini e donne, che proprio nella vita e nelle attività d'ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, sconosciuti ai grandi della terra ma guardati con amore dal Padre, sono gli operai instancabili che lavorano nella vigna del Signore, sono gli artefici umili e grandi _ certo per la potenza della grazia di Dio _ della crescita del Regno di Dio nella storia.





Colta e soddisfatta questa vocazione, possiamo muovere i passi verso la cooperazione all’edificazione del Regno di Dio. Dico “cooperazione” perché resti chiaro che l’opera è di Dio, così come sua proprietà è la Vigna entro la quale noi ci muoviamo e agiamo con questa piena e fiduciosa certezza. In questa vigna, ognuno di noi è chiamato a realizzare compiutamente la missione affidata nel Battesimo, missione che risulta pienamente cristiana ed ecclesiale nella misura in cui è cooperante, compartecipe e corresponsabile dell’unica missione della Chiesa.





Nella Chiesa, infatti, non c’è spazio per personalismi. La Fede è Fede quando è la Fede della Chiesa la Quale è Una. Occorre riappropriarci di questa Fede ecclesiale in vista anche delle sfide opposte alla Nuova Evangelizzazione. Per poterlo fare, unitamente alla comune e impegnata ricerca della Santità, occorre umilmente tornare a sedersi sui banchi della scuola di Cristo.





Da questa scuola nessuno si può ritenere esonerato! Una scuola che inizia nel Battesimo e dalla quale si riceve il diploma all’esalar della vita. Passi il semplice paragone, ma è preoccupante ancora la tendenza della maggior parte a ritenere finita con la ricezione dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana la propria crescita di fede. Ricordiamo ancora quanto il Vescovo afferma: “È necessaria e urgente un ampia e approfondita riflessione sulla ‘trasmissione della fede’ e sugli itinerari che vengono proposti per diventare cristiani: La fede è sottoposta alla sfida del venir meno del senso di Dio e dell'uomo”. Necessaria e urgente: occorre ripensare i nostri cammini di fede e quanto andiamo proponendo a partire e dall’esito e dalla storia che viviamo. È necessario ed urgente spogliarci di una fede d’abitudine per approdare ad una fede di convinzione dove, mi ripeto, Gesù Cristo non sia il pretesto per fare qualcosa di buono all’uomo, ma dove Cristo sia il contenuto che viene trasmesso all’uomo. Come non ricordare le parole di un padre di famiglia , recentemente beatificato: Giuseppe Tovini. Egli affermava: “I nostri figli senza Cristo non saranno mai ricchi; con Cristo non saranno mai poveri”.





Ci crediamo? 





Possiamo ritenere Cristo il tesoro per i nostri figli solo se, prima, per esperienza, noi lo viviamo come nostro Unico e Sommo Bene. A questo proposito è necessario ed urgente che gli adulti rivedano umilmente e serenamente la loro appartenenza alla Chiesa, il loro essere Chiesa, il loro credere in Cristo nella Chiesa. 





Particolarmente i Genitori, i quali si sono impegnati nel Sacramento del Matrimonio e del Battesimo ad accogliere i figli che Dio vuole donare e ad educarli nella fede di Cristo e della Chiesa, hanno il compito di riscoprirsi cristiani, cioè appartenenti a Cristo! Non sempre essi sono i primi educatori alla fede, come ha auspicato il Concilio. Anzi, purtroppo e tristemente, essi risultano essere i primi diseducatori alla Fede, con un vissuto se non opposto, lontano da ciò che hanno promesso e si sono impegnati a vivere davanti a Dio e alla Comunità dei Credenti. Prigionieri, se non schiavi della mentalità corrente e delle mode religiose odierne, soggetti ad una cultura povera di Cristo perché ricca di loro stessi, a volte divengono vero intralcio alla realizzazione del Disegno che Dio ha per loro e i figli loro affidati. 





Ed i giovani, indicati dal Pontefice come “sentinelle del mattino”…lo siano realmente! In essi, molte volte, convive un senso religioso assente o un vago sentimento religioso che li porta ad infiammarsi per occasionali incontri e circostanze e, nello stesso tempo, ad un costante disimpegno nel quotidiano preferendo alla sequela di Cristo all’opportunismo umano. La carica e l’energia propria della loro età non dev’essere svilita nel banale o nell’assecondare emotivamente le allettanti quanto effimere proposte terrene. Il loro cuore, ancora non totalmente offuscato dalla mentalità del mondo, palpiti sangue nuovo nel Corpo Mistico della Chiesa. Troppe volte capita di vedere contrattata la fede in nome dell’amicizia e di ciò che resta dell’amore. Essere sentinelle del mattino significa essere vigilanti nella notte. Se il tempo che viviamo è tenebroso, occorre che i nostri giovani restino svegli, e a chi si è addormento possa giungere la voce di chi ha la forza di destarli. Il sacrificio richiesto, carissimi giovani, non è una rinuncia pietistica e quaresimale. Ci si priva di qualcosa per avere il tutto. Ancora Cristo ha da dirvi: “Chi segue me, abbraccia la mia croce avrà il centuplo quaggiù e in più la vita eterna”. Non rinunciate alla vita per accontentarvi delle briciole che dotti quanto infingardi maestri improvvisati, vi gettano dalle loro tavole imbandite di niente. Chi abbandona tutto per seguire Cristo è libero! Chi segue Cristo è felice! Chi lo incontra è realizzato! Lui vi ha dato la vita: ne avete solo una. Molti vostri coetanei sono certi che non valga la pena  impegnarsi, altri sono convinti di saperne abbastanza: insieme sopravvivono alla vita, anche se non ve lo diranno mai. Ma voi guardateli e se avrete questa percezione affiancateli, come Cristo ha fatto sulla via di Emmaus, e raccontategli di Colui che avete incontrato e di come vi ha cambiato la vita come quel cieco che davanti ai dotti che lo interrogavano rispose: “io non so tutto quello che voi mi sta chiedendo...so solo che prima ero cieco e adesso ci vedo”.





A tutti noi, Cristo ripete: “Gettate di nuovo le reti!”. 





È un vento di speranza che Egli, nella sua infinita tenerezza e misericordia, continuamente suscita nel mondo affinché chi crede in Lui abbia la vita in abbondanza. Non è certo tempo di inutili “mea culpa” o di “dita puntate”. Piuttosto, è tempo di riabbracciare i remi e riprendere il largo per una rinnovata pesca prodigiosa che ancora è possibile, poiché Cristo è presente.





È un grido di amore che Egli, rinnovando ogni giorno il Sacrificio della Croce sugli altari delle nostre chiese in tutto il mondo, indirizza ai nostri cuori per renderli forti nell’affrontare le prove della vita. Non un sentimento religioso ma l’amore a Cristo! Questo è il Cristianesimo: innamorarsi di Cristo!





“Venite a me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed io vi darò ristoro”. 





Gesù Cristo sa di noi, ci conosce!  Sa delle nostre povertà, della nostra debolezza, delle nostre paure, dei nostri perché e dei nostri tradimenti. Comprende e perdona, ma insieme sprona, incita, suggerisce, indica. Così ritemprati dall’incontro con Lui, il Signore, continuiamo il cammino intrapreso, “sperando contro ogni speranza” e sempre pronti a dare ragione di Colui che ci ha incontrati. 





Fieri del nome cristiano che portiamo! Orgogliosi di Cristo che “pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenne simile a noi uomini”!





Cristo non è un fantasma, come gridarono gli apostoli sulle onde del lago; no, Egli non è un fantasma, un soprammobile, non è il pretesto per ciò che si fa e dice! Egli è la presenza costitutiva dell’esistente: “Per Lui e in Lui tutto sussiste”! 





Per questo, come affermò Papa Paolo VI: 





“Tu ci sei necessario, o Cristo, unico mediatore, per venire in comunione con Dio Padre, per diventare come te, che sei il suo Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi, per essere rigenerati nello Spirito Santo. 





Tu ci sei necessario, o solo Verbo, Maestro delle verità recondite e indispensabili della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro destino, e la via per conseguirlo. 





Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, per scoprire la nostra miseria morale e per guarirla; per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità; per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. 





Tu ci sei necessario, o Fratello primogenito del genere umano, per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, i fondamenti della giustizia, i tesori della carità, il bene sommo della pace. 





Tu ci sei necessario, o grande Paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore d’espiazione e di redenzione. 





Tu ci sei necessario, o Vincitore della morte, per liberarci dalla disperazione e dalla negazione e per avere la certezza che non tradisce in eterno. 





Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio con noi, per imparare l’amore vero e per camminare nella gioia e nella forza della tua carità sulla nostra via faticosa, sino all’incontro finale con Te amato, con Te atteso, con Te Benedetto nei secoli”











Così noi crediamo, così come siamo nella nostra umanità povera, certo, ma redenta da un Amore più grande che ci ha incontrati. 





 La Vergine Maria ci aiuti a pronunziare il sì deciso, totale, innamorato a Cristo: nostra unica Speranza, per il Quale vale veramente perdere tutto, essere insultati e odiati, incompresi e abbandonati. 





“Omnia nobis Christus est”, ci trasmette la fede di Sant’Ambrogio: “Per noi Cristo è tutto”. Che l’Immacolata, nostra Cara Madre, ci aiuti a comprendere che realmente è vero.











Flero, 14 settembre 2002 


Festa dell’Esaltazione della Croce, 





Abramo Camisani


Sacerdote
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